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Esistono forme d’arte senza tempo attuate con svariate - talvolta complicate e incomprensibili –
pratiche  artistiche  necessarie  agli  autori:  semplici  o  eruditi  visionari,  persone  con  disabilità
intellettiva o disagio psichico, emarginati, eccentrici, autodidatti, ecc. 
Artisti  e  artiste  insospettabili  che,  nonostante  scelte  difficili  o  impedimenti  di  vario  genere,
perseguono, o hanno perseguito con tenacia, personali forme d’arte, esprimendo soggetti e modalità
espressive dettati  in prevalenza da urgenze interiori.  Forme d’arte “Fuori cornice” nominate Art
Brut, Outsider Art, Arte Irregolare.
Il progetto regionale Mai Visti e Altre Storie, da me ideato, parte da un felice incontro con idee ed
esigenze  espresse  da  persone  e  soggetti  istituzionali  diversi  e  ha  radici  negli  anni  ’80  nella
collezione  Singolare e Plurale, del  Servizio Disabili  della Città di Torino che ho avuto cura di
costruire,  come educatrice  comunale,  motivata  dal  pensiero  fisso  di  riuscire  -  prima  o  poi  -  a
valorizzare autori che non hanno voce anche se si esprimono con linguaggi grafico pittorici molto
interessanti, sovente unici. Talvolta il segno non verbale è l’unico modo che hanno per raccontare di
sé. Ora come Associazione Forme in bilico APS (https://formeinbilico.com/) continuo l’impresa in
collaborazione con nuove giovani leve: studenti di Storia dell’Arte e dell’Accademia di Belle Arti,
nella speranza che qualcuno si appassioni al progetto e voglia continuarlo. 
Il CASP / Centro Arte Singolare e Plurale della Città di Torino ospita tale Archivio di opere, circa
30.000 e regolarmente le espone negli ampi spazi e le mette a disposizione per mostre. 
Il progetto nasce come tale nel 2015 sostenuto dall’interesse pubblico verso alcuni autori irregolari
e prodotto da incontri - con artisti professionisti, critici e la cittadinanza – contati favoriti da varie
mostre in collaborazione con Enti pubblici e privati, Musei di Arte Contemporanea, l’Università,
associazioni e cooperative sociali.
Lo scopo è attivare percorsi di salvaguardia di queste opere fragili e a rischio di dispersione perché
sottovalutate r sovente vengono gettate dai familiari o dal personale educativo.
E’ necessario il recupero del sommerso per costruire un più consistente archivio delle opere che
rappresentino sia i percorsi personali autonomi di persone considerate outsider, sia la storia degli
atelier  dei  servizi  alla  persona unitamente  alle  pratiche  artistiche  contemporanee  condivise  per
sviluppare riflessioni condivise nel confronto con le altre realtà europee, più progredite e forti nel
riconoscimento degli autori indipendenti e marginali. 
Fra gli obiettivi c’è anche quello del diffondere l’utilizzo di un linguaggio non discriminante che
focalizzi l’attenzione sui saperi della persona, sulle qualità artistiche piuttosto che sulle mancanze.
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